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In un mese e mezzo ci sono stati otto casi. E a
questo punto sembra davvero difficile parlare
di coincidenze. Perché è vero che gli episodi
sono accaduti in città diverse — anche se a
Caserta e Forlì è già accaduto per due volte —
e differenti sono le modalità. Ma gli spari
contro gli stranieri, con armi a pallini o ad
aria compressa, sono sempre più frequenti e
tanto basta per far scattare l’allerta negli
apparati di sicurezza. I controlli sui social
L’ipotesi  valutata  al  momento  è  quella
dell’emulazione, ma senza escludere che dietro
alcuni «attacchi» possa esserci una matrice di
odio  razziale.  Ecco  perché  carabinieri  e
polizia  stanno  cercando  di  ricostruire  nei
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dettagli  ogni  vicenda,  concentrandosi  sulla
possibilità  che  qualcuno  possa  essere  stato
fomentato attraverso la «rete» dei social. Un
lavoro  affidato  alla  Postale  che  sta
monitorando  «profili»  e  siti  proprio  per
trovare  tracce  utili.  Verifiche  che  si
affiancano a quelle svolte da commissariati e
stazioni  dell’Arma  per  scoprire  se  dietro
alcuni fatti possa esserci un’unica regia.

Senza dimenticare quanto
accaduto a Macerata nel
febbraio  scorso  quando
Luca Traini sparò e ferì
sei  stranieri  «per
vendicare  l’omicidio  di
Pamela Mastropietro», la
giovane che era stata adescata da un gruppo di
nigeriani. Gli spari in Campania L’11 giugno
scorso  c’è  la  prima  denuncia.  Due  ragazzi
maliani — ospiti di una struttura per migranti
— si presentano alla questura di Caserta e
raccontano  di  essere  stati  colpiti  da  una
raffica di colpi di pistola ad aria compressa
sparati da una Panda nera in corsa. Uno ha una
ferita all’addome. Parlano di tre aggressori,
raccontano che inneggiavano a Matteo Salvini.
Scattano le verifiche, intanto nove giorni dopo
un altro giovane maliano viene colpito a Napoli
da due ragazzi armati di un fucile a piombini
mentre sono a bordo di un’auto per le vie del
centro. L’ultimo caso ancora a Caserta è di
ieri, con il ragazzo della Guinea, ospite in un
centro di accoglienza, che racconta di essere
stato colpito al volto con la pistola ad aria
compressa. A Forlì sono due gli assalti contro
gli stranieri. Il primo viene denunciato il 2



luglio  da  una  donna  nigeriana  ferita  a  un
piede. In realtà quando si presenta spiega che
l’episodio è accaduto qualche giorno prima, ma
spiega di aver avuto paura. Appena tre giorni
dopo c’è un nuovo caso. Questa volta ad essere
colpito all’addome è un ivoriano di 33 anni. Il
suo  racconto  è  preciso:  mentre  stava  in
bicicletta  è  stato  affiancato  da  un’auto  e
qualcuno si è sporto dal finestrino sparando
con una pistola modello softair. È lo stesso
tipo di arma usato dai tre ragazzi denunciati
mentre vengono sorpresi a fare fuoco contro le
macchine  in  corsa.  E  gli  investigatori  non
escludono che siano proprio loro, o comunque
qualcuno a loro collegato, ad aver agito.

Il  Lazio  e  i  rom  L’11
luglio  vengono  presi  di
mira due nigeriani mentre
aspettano  l’autobus  a
Latina  Scalo  da
sconosciuti a bordo di una
vettura scura. Il sindaco
Damiano Coletta non crede
alla  causalità,  parla
subito  di  «matrice
discriminatoria».  Più
cauti sono i magistrati di

Roma che indagano sul ferimento della bimba rom
di 15 mesi colpita il 17 luglio in una strada
trafficata  mentre  è  in  braccio  alla  mamma.
Perché, spiegano, l’ex dipendente del Senato
che ha sparato dal balcone del suo appartamento
non mostra di avere alcuna tendenza razzista.
Resta  però  da  capire  come  mai  non  si  sia
presentato ai carabinieri pur avendo saputo di
aver ferito la piccola e soprattutto perché



avesse modificato l’arma per potenziarla. Non
ha  avuto  il  coraggio  di  dire  che  «volevo
sparare a un piccione» come ha sostenuto l’uomo
che in Veneto due giorni fa ha colpito alla
schiena un operaio di Capoverde. Ma anche la
giustificazione del «colpo partito per sbaglio»
appare poco credibile.


